 Progetto RiTMO 
Risorse Territorio Motivazione Orientamento
Riflessioni a conclusione di un progetto di sistema 
per l’orientamento in Friuli Venezia Giulia 

Con dicembre 2006,  si è concluso RiTMO progetto di sistema per l’orientamento, realizzato nell’ambito del Programma operativo dell’Obiettivo 3 della Regione  Friuli Venezia Giulia per il periodo di programmazione 2000-2006. 
I prodotti e la documentazione realizzata nel corso del  progetto sono reperibili in un’apposita area documentale all’interno della sezione “Iniziative” nel sito dedicato agli operatori di orientamento all’indirizzo:  http://reteorientamento.regione.fvg.it 
Nella fase conclusiva del progetto si sono inoltre realizzati una serie di focus group e seminari tematici finalizzati a sintetizzare e a condividere,  tra i responsabili del progetto e la comunità degli orientatori,  un percorso di riflessione sui principali risultati ottenuti e sui processi di innovazione attivati tramite il progetto.

Alle tematiche affrontate in tali incontri, è dedicato l’allegato al n 29 di “Quaderni di orientamento”.
Premessa e  primo bilancio del progetto 

Con dicembre 2006 si è concluso RiTMO
, progetto di sistema per l’orientamento, realizzato nell’ambito del Programma operativo dell’Obiettivo 3 della Regione  Friuli Venezia Giulia per il periodo di programmazione 2000-2006.  Il progetto, come ormai noto, si è sviluppato in due fasi biennali tra il 2002 e il 2006, attraverso la realizzazione di 10 macrointerventi  (1-Centro risorse regionale, 2-Sportelli  di accoglienza e informazione, 3 - Sito internet per operatori di orientamento,  4 - Strumenti sul mercato del lavoro, 5 - Moduli informativi standard, 6 - Standard per i servizi di accoglienza, 7- Corso per operatori senior, 8 - Corso per sportellisti , 9- Monitoraggio e valutazione, 10 - Assistenza tecnica e coordinamento del progetto) che, nella seconda fase (ottobre 2004 – dicembre 2006), sono stati riassorbiti attorno ai tre interventi principali: il Centro risorse regionale, gli Sportelli di accoglienza ed informazione integrati con i COR e l’Assistenza tecnica, quest’ultima con il precipuo compito di sostenere la sperimentazione di alcuni progetti innovativi integrati. 
L’esperienza di RiTMO, proprio perché molto ricca e diversificata, non si presta facilmente ad una valutazione univoca ma ha bisogno piuttosto di momenti di sintesi aperti dove, oltre alle classiche modalità di chiusura di un’iniziativa progettuale  (report e seminari finali), ci sia anche la possibilità di riflettere sulle buone pratiche, di analizzare i processi di cambiamento e di valutarne le criticità, con una ampio apporto della comunità degli orientatori e non solo dei soggetti responsabili o gestori e del progetto stesso. Per questo motivo infatti si è volutamente scelto di chiudere l’esperienza di RiTMO con una serie di focus group tematici, che hanno permesso un ulteriore momento di ”confronto e apprendimento collettivo“, agli operatori, ai responsabili dei servizi, ai referenti istituzionali dei diversi sistemi oltre che, naturalmente, ai gestori e agli esperti interni al progetto stesso.
Per una sintesi ragionata degli argomenti affrontati nei focus  group e nei seminari si rinvia ai successivi contributi di Maria Grazia D’Angelo, Maria Luisa Pombeni, Giulia Mardero e Andrea Trevisani  che in questo allegato speciale della rivista “Quaderni di orientamento“,  mettono a disposizione la loro competenza tecnica di esperti del settore per  fare il punto sull’impatto che RiTMO ha avuto nei confronti di alcune aree strategiche d’intervento, quali il sistema informativo, i centri servizi, le strutture dedicate, l’innovazione integrata con a scuola.
Nel condurre questa fase finale di valutazione si è fatto riferimento ad alcuni criteri già utilizzati in altri contesti per definire e descrivere le  “buone pratiche” 
: la misurabilità degli obiettivi e dei risultati, il valore aggiunto ottenuto per gli utenti, l’innovatività sulle pratiche e sui servizi ed infine la riproducibilità e la sostenibilità a fine progetto. 
Un primo bilancio di fine periodo si può tentare applicando i suddetti criteri ai  tre principali obiettivi “di sistema” perseguiti con progetto, riprendendoli  così come erano proposti nei documenti di progettazione e come sono stati poi sviluppati  nel corso delle reali attività. A ciascun obiettivo corrispondeva  infatti uno dei dei tre macro interventi su cui RiTMO ha insistito particolarmente  nella sua seconda fase (Centro risorse, Sportelli  di accoglienza e informazione, Assistenza tecnica al sistema).
Il primo obiettivo ha riguardato dunque la realizzazione di un “Sistema informativo regionale per l’orientamento”, unitario, trasversale e integrato. Il suo raggiungimento è stato garantito dall’attività di un’equipe specializzata di operatori denominata “Centro risorse regionale”. Questo servizio di secondo livello si è dimostrato un punto di riferimento importante, non solo per la qualità dell’informazione destinata all’utenza, ma anche come piattaforma comune di confronto per gli orientatori e per la rete dei diversi servizi locali. Tuttavia, non vanno nascosti alcuni limiti incontrati dal Centro risorse nel coinvolgere stabilmente e attivamente i servizi operanti nei diversi sistemi in una gestione partecipata delle componenti trasversali dell’orientamento. Ciò, in modo particolare quando le competenze orientative interne ai singoli sistemi risultavano scarsamente evolute o professionalmente poco strutturate. Nell’ultimo periodo il Centro risorse ha curato particolarmente alcuni servizi e progetti collegati alle finalità individuate dal Piano strategico regionale per la lotta alla dispersione scolastica. In particolare il progetto pilota sull’anagrafe scolastica, di cui tratta il contributo di Giulia Mardero e Andrea Trevisani, fa intravedere un’ulteriore importante funzione di un Centro sevizi, quale struttura di supporto ad un sistema stabile di monitoraggio e osservazione dei percorsi degli studenti nell’ambito del “Diritto –Dovere” di istruzione formazione.

L’insieme delle questioni afferenti a questo primo macrointervento è  affrontato con lucidità e concretezza da Maria Grazia D’Angelo nell’articolo “L’esperienza del Centro Risorse come occasione di riflessione sui centri servizi per l’orientamento”che, con il breve riferimento al progetto internazionale GIRG,  riporta i temi del  Centro risorse di RiTMO ad esigenze più generali  presenti non solo nel nostro particolare contesto regionale.
Il secondo obiettivo si proponeva di specializzare i Centri regionali di orientamento quali strutture dedicate, tramite una riorganizzazione interna dei servizi e una maggior qualificazione e differenziazione tra le diverse funzioni. L’obiettivo è stato raggiunto grazie soprattutto all’integrazione tra l’azione qualificata della rete dei nuovi sportelli di accoglienza e informazione e le prestazioni consulenziali degli psicologi senior dei centri. Anche l’attività esterna dei COR, nei confronti delle scuole e di altri servizi del territorio, ne ha beneficiato, potendo offrire un gamma di servizi specialistici più ampia e differenziata e garantire un più rapido accesso alle informazione sulle opportunità di studio e lavoro grazie al legame privilegiato tra la Rete degli sportelli locali ed il Centro Risorse regionale. Il limite incontrato in questa area  riguarda la difficoltà immediata ad estendere e a mettere a regime, a fine progetto, alcune delle funzioni sperimentate che, pur avendo dato ottimi risultati, si sono dimostrate però onerose per il budget ordinario a disposizione della struttura. In particolare ci si riferisce all’animazione territoriale e alle prestazioni di accompagnamento potenziato rivolte agli utenti più deboli. Per un’analisi scientifica e puntuale sulle questioni legate a questo secondo obiettivo si faccia riferimento prevalentemente allo specifico  contributo di Maria Luisa Pombeni, sempre all’interno di questo medesimo inserto.
Il terzo obiettivo, infine, ipotizzava un disegno di sistema e l’attivazione del processo di condivisione, per analizzare i prerequisiti presenti a livello locale e per portare all’attenzione dei decisori e degli operatori proposte tecniche sulle tipologie e sulle attività/servizi da far confluire gradualmente in un “meta -sistema per l’orientamento”, effettivamente disponibile ed efficace in tutte le fasi della vita formativa e professionale dei cittadini. Obiettivo ambizioso, che non poteva certamente essere realizzato compiutamente nell’ambito di un singolo progetto, ma che si è voluto comunque mantenere come punto di riferimento sia nei tavoli tecnici con i decisori, sia nelle sperimentazioni concrete avviate sul territorio con il coinvolgimento traversale dei servizi e dei professionisti di settore. I risultati migliori, infatti, si sono avuti proprio nelle sperimentazioni sul campo, con alcuni sotto-progetti speciali (Lavoro anch’io, Proviamoci insieme, Vai al Top e altri)
, che hanno permesso di testare azioni innovative e di modellizzare percorsi orientativi trasversali ai diversi servizi territoriali, fornendo contestualmente significativi momenti di crescita professionale agli operatori coinvolti.
In particolare l’impostazione teorico e metodologica per le azioni di accompagnamento potenziato, in questo caso in ambito scolastico, viene qui presentata e discussa nel secondo contributo della prof.ssa Maria Luisa Pombeni mentre per l’accompagnamento orientativo con utenti extra scolastici si rimanda alla documentazione già presentata anche nei numeri precedenti di questa rivista.

Rimandando pertanto le analisi di dettaglio e gli ulteriori approfondimenti alla specifica documentazione di riferimento, in questa sede pare opportuno evidenziare ancora due elementi d’impatto generale resi particolarmente evidenti dal progetto RiTMO.
Uno riguarda il valore aggiunto, per i servizi e per gli utenti, dato dalla presenza sul territorio di Centri specialistici dedicati, quali i COR, che, al di la della competenza professionale dei singoli operatori, possono svolgere essi stessi come strutture una funzione aggregante, essenziale per poter capitalizzare e riprodurre le esperienze fatte sul territorio, in un periodo ed in un contesto in cui anche le esperienze di maggior qualità sono soggette ad un fortissimo rischio dispersione e di successiva dissoluzione. Infatti, la qualità dei servizi cresce solo con un processo di apprendimento organizzativo, imparando a raccordare e a mediare, sui bisogni orientativi dell’utente, punti di osservazione e risposte (prestazioni professionali e/o servizi) anche molto diversi, provenienti dai molteplici soggetti coinvolti nei percorsi integrati.
 Il secondo elemento, invece, attiene a come le esperienze innovative e di qualità impattano con le istituzioni ed i servizi esistenti e le loro prassi consolidate. Su questo punto RiTMO non ha risposte definitive e generalizzabili da offrire. La sua stessa evoluzione è stata condizionata da fattori contingenti che hanno prodotto flessioni, accelerate o rallentamenti non sempre programmati e programmabili. In alcune aree l’esperienza di RiTMO lascia in eredità effetti importanti e indicazioni chiare (funzioni e struttura dei centri dedicati), in altre ha permesso di far emergere degli snodi da affrontare meglio in altri contesti progettuali a venire (differenziazione e integrazione territoriale tra prestazioni), in altre ancora ha prodotto solo risultati parziali, portando alla luce i fattori di criticità (coordinamento istituzionale). 
Tuttavia, il monitoraggio del processo, lo sforzo di rielaborazione scientifica, la produzione di metodologie e strumenti tecnici innovativi, la condivisione delle problematiche risolte ma anche di quelle rimaste aperte sono diventati parte integrante del processo di costruzione sociale della “Rete e del Sistema” dei servizi per l’orientamento in Friuli Venezia Giulia, di cui RiTMO,  comunque,  rimarrà una tappa fondamentale.
Centri regionali di orientamento in FVG :

sperimentazione d  un modello organizzativo per aree funzionali

Maria Luisa Pombeni (Responsabile scientifico e assistenza tecnica del progetto RiTMO)

Introduzione

L’esperienza degli sportelli informativi attivati con il progetto Ri.T,M.O. ha accelerato un importante processo di riflessione sul funzionamento organizzativo  interno ai  centri  regionali di orientamento. Per la prima volta, infatti, si veniva a configurare  la necessità di  organizzare l’attività di accoglienza e informazione come funzione a sé e gestita da figure dedicate, superando di fatto l’agire consolidato in tanti anni di esperienza che collocava questi momenti  all’interno dei percorsi di consulenza specialistica condotti dagli psicologi. 

La gestione operativa degli sportelli Ri.T.M.O. e la crescente consapevolezza della loro importanza per il lavoro complessivo dei centri ha progressivamente fatto maturare l’esigenza di progettare un ciclo di fruizione dei servizi erogati per unità di processo, specifiche ma coordinate.  

1.    Il percorso di innovazione


Rispetto a questo obiettivo è stato avviato un dibattito che ha coinvolto principalmente  i coordinatori dei centri ed il responsabile regionale, ma che ha previsto delle occasioni di confronto allargato con l’intera comunità degli operatori (psicologici e operatori degli sportelli).  Questa riflessione  ha permesso di arrivare progressivamente  ad una proposta di articolazione dei centri regionali per aree funzionali,  dando avvio in parallelo anche ad una serie di sperimentazioni  che ne potessero verificare la praticabilità e prefigurare l’implementazione.


La proposta ha disegnato un’organizzazione interna dei centri articolata in tre macro-aree funzionali; a ciascuna macro-area fa riferimento un  insieme di attività (servizi, interventi, progetti) finalizzati al raggiungimento di  un risultato comune identificato a partire dal soddisfacimento di bisogni diversi dell’utenza (specifici per area). La riorganizzazione dei servizi prevede il delinearsi in via sperimentale di:

1) un’area <accoglienza e informazione>

2) un’area <accompagnamento e tutorato>

3) un’area <consulenza specialistica>.

A tali aree funzionali, deputate a rispondere ai bisogni orientativi dei cittadini-utenti se ne deve aggiungere una quarta: la cosiddetta consulenza o assistenza tecnica, rivolta prioritariamente al sistema dei servizi territoriali e agli operatori, con particolare ma non esclusivo riferimento al mondo scolastico.
1.1.  L’area accoglienza e informazione

Il Macro Intervento 6 del Progetto Ri.T.M.O. si è occupato della definizione degli standard di riferimento per la gestione del nuovo servizio di accoglienza e informazione, che ha arricchito il ventaglio di attività dei centri regionali di orientamento  grazie anche al contributo professionale degli operatori messi a disposizione dal Macro Intervento 2 e formati a questa funzione specifica attraverso il Macro Intervento 8.  

Questa macro-area di attività  ha a che fare con la promozione di capacità di acquisizione di informazioni e di fruizione di servizi  da parte del cittadino per garantire a tutti pari opportunità di partenza di accesso e rispondere quindi ad alcuni prerequisiti di democratizzazione dei processi di orientamento.   

Nella proposta di riorganizzazione,  è stata operata la scelta di  integrare nell’attività di informazione anche quella di accoglienza del cliente/utente.  Nell’area  accoglienza e informazione  sono pertanto presenti 3 tipologie di azioni:
a) Accoglienza e prima analisi della domanda, attraverso la conduzione di colloqui di decodifica della domanda espressa dal cliente e di ricostruzione delle principali caratteristiche della situazione orientativa. Tale azione è finalizzata a facilitare l’accesso del cliente alla struttura dedicata, a presentare l’offerta di servizi erogati  e a favorire il passaggio al  servizio di consulenza specialistica. Da questa azione ci si può attende che il cliente comprenda le caratteristiche della struttura a cui si è rivolto, sviluppi un’immagine positiva del contesto e riceva una risposta rispetto alla domanda espressa. L’attività si sviluppa attraverso una relazione faccia a faccia fra operatore e utente che può variare in rapporto al flusso di presenze e alla domanda del cliente, ma che indicativamente si colloca entro la mezz’ora di tempo. L’operatore che eroga questo servizio  possiede capacità di lettura della situazione di transizione (variabili oggettive personali e di contesto), capacità di modulare la  comunicazione interpersonale in rapporto alle diverse tipologie di clienti,  capacità di promozione del servizio anche attraverso materiali dedicati e capacità di monitoraggio del flusso di utenza.

b) Erogazione personalizzata di informazioni, attraverso la gestione di colloqui informativi  ed il supporto personalizzato all’auto-consultazione  (sia frontale che on-line), al fine di valorizzare (attraverso la relazione e la competenza dell’operatore) il ruolo della mediazione sociale nella ricerca individuale di informazioni.   Tale azione è finalizzata a fornire informazioni mirate rispetto ai bisogni di differenti tipologie di clienti, a promuovere la ricerca autonoma e l’autoconsultazione  di informazioni, ad accompagnare la rielaborazione  e l’utilizzo delle informazioni acquisite dal cliente e a promuovere l’accesso alla rete dei servizi territoriali.  Da questa azione ci si  attende che il cliente acquisisca conoscenze mirate a sostenere le proprie scelte e le esperienze di transizioni formative e lavorative, migliori la propria capacità di accesso alle fonti informative (con particolare riferimento alle N.T.), acquisisca indicazioni metodologiche per una ricerca attiva dell’informazione.  L’attività si sviluppa prevalentemente attraverso una relazione faccia a faccia fra operatore e utente, finalizzata alla rielaborazione della domanda individuale di informazione, senza particolari vincoli temporali.  Sono previsti inoltre momenti di assistenza all’autoconsultazione, percorsi di ricerca di informazioni complesse da parte dell’operatore  e successiva restituzione al cliente.  La figura professionale che eroga questo servizio possiede conoscenze  relative ai sistemi formativi, economico-produttivi locali e alla normativa di riferimento; ha capacità di reperimento e comunicazione delle informazioni al cliente, conoscenza della strumentazione informatica e dei linguaggi multimediali e capacità di utilizzo di prodotti dedicati (banche dati, ecc.).

c) Promozione di eventi informativi collettivi, attraverso l’organizzazione di interventi nelle scuole, seminari per genitori, manifestazioni pubbliche, fiere, ecc. Tale azione è finalizzata a gestire sessioni/incontri informativi di gruppo sia all’interno del centro sia presso strutture territoriali (scuole, biblioteche, ecc.), ad organizzare eventi promozionali del servizio (con particolare riferimento ai target giovanili), a partecipare/gestire momenti informativi ad alta affluenza di pubblico (saloni, fiere, ecc.), a relazionarsi con altri servizi/strutture territoriali per contribuire alla realizzazione di  progetti integrati. L’operatore che eroga questo servizio possiede, oltre alle conoscenze/capacità  riferite alle precedenti azioni, anche capacità di progettare e realizzare eventi comunicativi ad alta affluenza,  capacità di lavorare con altri partner e capacità di animare incontri.

1.2.  L’area accompagnamento e tutorato


La prospettiva di sperimentare nuove pratiche di intervento orientativo (oltre la consulenza) è nata soprattutto in relazione:

· da un lato, alle esperienze realizzate con i disoccupati adulti, sempre nel quadro dei progetti sperimentali attivati attraverso Ri.T.M.O.;  rispetto a questa utenza è stato rilevato infatti un bisogno diverso da quello che poteva essere soddisfatto attraverso azioni di consulenza specialistica senza snaturarne la peculiarità;

· dall’altro lato, da un’attività di riflessione dei consulenti psicologi che operano da molto tempo nelle scuole  e che hanno visto crescere  una domanda diversa di servizio sia per contenuto (la scelta scolastica) sia per target (gruppi di studenti con problematiche sociali molto complesse). 

Sulla base di queste spinte esperienziali, durante il percorso di riarticolazione  delle attività dei centri è stata condivisa l’opportunità di sperimentare  azioni personalizzate di accompagnamento rivolte a persone in difficoltà nel gestire autonomamente percorsi formativi o lavorativi complessi e processi critici di transizione scolastica o lavorativa. Progressivamente, in riferimento alla mission istituzionale del servizio regionale,  l’obiettivo di sperimentare una funzione di accompagnamento personalizzato in ottica orientativa è stato circoscritto all’utenza del sistema scolastico con la realizzazione del progetto di tutorato potenziato di cui si da ampia documentazione in questo numero della rivista. 

L’approccio centrato sulla personalizzazione dei percorsi a sostegno delle transizioni diventa strategico per valorizzare diversità, potenzialità e vocazioni personali. La diversificazione dei percorsi rispetto a bisogni specifici fa intravedere tipologie di utenti o profili di bisogni a cui rispondere con sequenze di azioni temporalmente  organizzate in percorsi diversi, ciascuna delle quali viene ad assumere una sua propria peculiarità rispetto ad obiettivi, contenuti, metodi e strumenti. Ogni tipologia di bisogni (educativi, informativi, orientativi, etc.) deve trovare risposte adeguate ed efficaci in una diversa metodologia di intervento (diversa da quella più consolidata della consulenza), in contesti organizzativi diversi (diversi dai luoghi tradizionale di erogazione dei servizi)  e attraverso il contributo di figure professionali  diverse (diverse dagli psicologici che costituiscono il core professionale  dei centri). 
1. 3.  L’area consulenza specialistica

Come è già stato accennato, attorno a questa  funzione si è costruita l’identità storica dei centri regionali. La consulenza di orientamento ha rappresentato per molti anni la funzione esclusiva nel quadro di un approccio all’orientamento centrato prevalentemente sui processi di scelta. 

Il profilo del consulente psicologo è quello di un professionista autonomo in grado di analizzare domanda e bisogni sottostanti alla problematica espressa dall’utente ed elaborare risposte originali nei confronti di differenti target di clienti e tipologie di situazioni orientative. 

La consulenza rappresenta un’azione professionale specialistica di carattere processuale e richiede tempi e spazi adeguati alla maturazione individuale; come tale difficilmente si presta ad interventi di massa  e mal sopporta rigidi protocolli operativi di tipo prescrittivo.


In letteratura, la macro-funzione  consulenza specialistica viene intesa come costrutto unitario in termini di finalità generali, obiettivi di processo e competenze dei professionisti,  al cui interno sono identificabili (e quindi vengono utilizzati dai consulenti) approcci metodologici e buone prassi. 

L’approccio vocazionale considera l’esperienza formativa e lavorativa come un percorso non lineare e la persona come depositaria e/o in grado di sviluppare  competenze per imparare ad orientarsi, affrontando e gestendo con successo i momenti di transizione di questo percorso. Il fuoco dell’azione consulenziale - che fa riferimento all’approccio vocazionale - è centrato sulle strategie per arrivare a decidere cosa fare e come muoversi nelle situazioni di incertezza, a partire da una lettura molto puntuale delle risorse e dei vincoli personali e da una conoscenza del contesto e una verifica di fattibilità dei propri progetti. Si tratta di un approccio in grado di pianificare a livello operativo una serie di obiettivi da raggiungere con il cliente attraverso l’azione di consulenza; a livello metodologico fa riferimento alle teorie di Donald Super  e al contributo di Pellettier  che ha operazionalizzato questo approccio nel metodo A.D.V.P.  (Activation du Dévélopment Vocationel ed Personel), centrato sulla domanda concreta di orientamento e legato prevalentemente ad eventi naturali del percorso formativo e lavorativo.  

L’approccio esistenziale all’orientamento si caratterizza per l’attenzione alle esperienze di malessere/disagio/insuccesso connesse alla storia  formativa e lavorativa individuale; è centrato sul colloquio non direttivo rogersiano, attraverso il quale il consulente si pone in modo empatico con il cliente ai fini di instaurare una relazione autentica.  La consulenza di orientamento, che fa riferimento ad un approccio esistenziale, è attenta ai processi di cambiamento, con particolare riferimento alle condizioni di intreccio fra esperienza formativa e lavorativa ed altre sfere di vita (personale, relazionale, sociale, ecc.) e alla ricerca di una coerenza  fra scelte professionali e identità personale. Per le implicazioni di natura personale e per la valutazione di aspetti diagnostici, questo approccio è peculiare della professionalità dello psicologo.  Le pratiche centrate sulle metodologie del counselling di carriera e del bilancio di competenze  focalizzano l’attenzione sui processi di costruzione e riorganizzazione del sé professionale in rapporto a cambiamenti /scelte /transizioni che riguardano l’esperienza formativa e lavorativa lungo tutto l’arco della vita ed approfondiscono in modo particolare l’analisi delle competenze acquisiste attraverso l’expertise lavorativa. 
I  consulenti dei centri regionali da tempo si muovono all’interno di questo quadro teorico –metodologico e sono abituati a differenziare le pratiche consulenziali tenendo conto della specificità dei propri interlocutori. 

Attualmente presso i Centri regionali di orientamento si possono identificare tre ambiti  consulenziali differenziati riconducibili a :

· Colloquio di orientamento - finalizzato a definire con l’utente il bisogno/problema di orientamento, approfondendo poi le caratteristiche personali (interessi, motivazioni, competenze…) e le opportunità offerte dal contesto per elaborare progetti di scelta formativa/professionale o per riconsiderare scelte insoddisfacenti. È la prestazione di base garantita presso tutti i Centri di orientamento.

· Counseling psicologico - rispetto al precedente è un livello di consulenza più centrato sulla persona e sui suoi processi di costruzione e ri-costruzione dell’identità personale, anche in relazione alle esperienze di disagio e alle storie formative e lavorative. La finalità principale è quella di aiutare la persona a chiarire, fronteggiare e superare quelle condizioni soggettive che ostacolano il suo processo di orientamento.

· Bilancio di Competenze – è  un filone di consulenza specialistica all’adulto in situazione di transizione professionale, avviato sperimentalmente a partire dall’anno 2000. Consiste in un percorso strutturato di riflessione sulle risorse personali e sulle competenze professionali acquisite, allo scopo di individuare un progetto di crescita professionale o anche formativo.

 L’innovazione introdotta in quest’area attraverso il Progetto Ri.T.M.O. non riguarda pertanto le metodologie di gestione della consulenza specialistica ma, come si è già detto, la definizione delle modalità di rinvio dal servizio di accoglienza e prima analisi della domanda e la sperimentazione di percorsi orientativi integrate,  fortemente innovativi rispetto alle prassi consolidate. 

Infatti le nuove possibilità d’intervento sperimentate non si basano sulla sola azione consulenziale, ma ipercorso su cui coinvolgere gli utenti sono ostruiti ad hoc,  con un mix personalizzato di diverse prestazioni (informazioni, laboratori, accompagnamento, consulenza e bilancio di competenze), gestite in modo coordinato da operatori diversi con la regia unitaria di un orientatore esperto. Tale modalità di risposta, estremamente evoluta e complessa, è stata sperimentata in modo strutturato e documentato, prioritariamente nell’ambito di progetti integrati con il territorio, sia con utenza adulta (progetti  Lavoro anch’io, Proviamoci assieme ), che giovanile, (studenti a rischio di abbandono dei progetti Vai al Top e Vieni al Tap).

1.4.  L’area dell’assistenza e della consulenza tecnica 

Quest’area funzionale, dall’origine del servizio,  è uno dei filoni portanti dell’attività di orientamento regionale, ma in questo contributo non viene trattata compiutamente  in quanto  non è stata direttamente coinvolta nelle attività progettuale di  RiTMO, ad accezione delle azioni di sensibilizzazione e dei progetti speciali rivolti alla scuola cui si è gia detto in precedenza.

In estrema sintesi, le attività di assistenza tecnica svolte dai COR sono indirizzate prevalentemente al sistema scolastico,in modo quasi  generalizzato nei confronti della scuola secondaria di primo grado, mentre vengono attivate a progetto con le scuole superiori e con gli altri servizi territoriali.

Le collaborazioni possono riguardare uno o più delle seguenti categorie di attività:
· Produzione e diffusione di materiali informativi e didattici per l’orientamento;

· Supporto tecnico alle scuole per la programmazione delle attività orientative;

· Assistenza tecnica per progetti d’istituto in tema di dispersione scolastica;

· Gestione di prestazioni informative e/o consulenziali presso  sedi scolastiche o di altri servizi , da parte degli operatori regionali

2.   Le prime valutazioni


Il processo avviato da Ri.T.M.O. è ancora in piena fase di attuazione e tutti gli sforzi  sono centrati sulle modalità di non disperdere la ricchezza di questa esperienza e continuare nel processo di innovazione intrapreso. Tuttavia, come si conviene alla conclusione di un progetto molto impegnativo, è stato promosso un momento di valutazione interna sugli esiti di questa esperienza.  Come già detto, è stato scelto lo strumento dei focus group tematici, cioè centrati su specifici oggetti di approfondimento per permettere un confronto più ristretto e produttivo, e uno di questi incontri è stato dedicato proprio al tema dell’articolazione organizzativa dei centri per aree funzionali. Il gruppo ha discusso sull’impatto che la proposta sperimentale ha prodotto nella vita dei centri e nelle relazioni con i sistemi esterni (in primo luogo quello scolastico), sul livello di riconoscimento e di gradimento della specificità dei compiti/ruoli da parte degli operatori; sul grado di soddisfazione dell’ampliamento dell’offerta di servizi da parte degli utenti (persone e organizzazioni). In particolare rispetto alla sperimentazione dell’area accoglienza e informazione, sono stati presi in esame il valore aggiunto del servizio rispetto alla mission dei centri; le possibili criticità nella gestione di un servizio  a regime; i margini di miglioramento delle attività implementate.  Un’attenzione particolare è stata riservata all’analisi dei progetti sperimentali di accompagnamento e tutorato nella transizione dalla scuola media alla scuola superiore anche in una prospettiva di potenziamento del collegamento con i progetti di promozione del benessere scolastico che costituiscono una priorità per i centri. 


La valutazione generale rispetto alle innovazioni sperimentate attraverso il progetto Ri.T.M.O.  è decisamente positiva.  L’integrazione, seppur difficile all’inizio, con le nuove risorse e le nuove funzioni degli sportelli informativi  è stata positiva e soddisfacente.  La partecipazione degli psicologi dei centri alle attività sperimentali proposte è stata, compatibilmente con le caratteristiche logistiche ed organizzative delle singole realtà, molto ampia.  Secondo la valutazione dei coordinatori,  è aumentato il livello qualitativo delle prestazioni erogate con effetti diretti ed indiretti anche a livello istituzionale.  L’esperienza di Ri.T.M.O. ha facilitato la distinzione tra funzioni diverse e questo risultato permette di riaffermare il plusvalore dell’attività consulenziale che si era venuto in parte ridimensionando sotto pressioni ed esigenze contingenti che potevano progressivamente snaturare l’identità stessa di questa azione. 

Nel corso degli anni è aumentata esponenzialmente, sempre nella valutazione dei coordinatori, la visibilità dello sportello e complessivamente del servizio regionale. Questo dato viene confermato dalla partecipazione crescente dei responsabili dei centri a numerosi tavoli territoriali di lavoro (piani sociali di zona, osservatorio giovani, progetti di orientamento e inserimento lavorativo delle fasce deboli, etc.). 

Positiva è risultata anche la valutazione sull’ampliamento delle professionalità all’interno dei centri; opportunità inizialmente affrontata con qualche preoccupazione di snaturare la specificità dell’esperienza del Friuli Venezia Giulia (la sola regione con centri di orientamento dedicati in cui operano da più di vent’anni  più di 30 psicologici). La prospettiva di interrompere l’esperienza (sia rispetto all’informazione che all’accompagnamento personalizzato) porterebbe secondo i partecipanti del focus group ad un calo qualitativo (oltre che quantitativo) del servizio.

L’opinione generale è che - dopo aver identificato e sperimentato con successo diverse funzioni di orientamento  all’interno dei centri - non sia possibile tornare indietro. L’obiettivo per il futuro deve essere quello di creare le condizioni, da un lato, per consolidare l’esperienza svolta in un’ottica di continuo miglioramento e, dall’altro, costruire soluzioni perché anche i centri di dimensioni più piccole oppure con un organico  sottodimensionato non siano penalizzati in questo processo di sviluppo. 

L’esperienza del Centro risorse  come occasione di riflessione sui centri servizi per l’orientamento
Maria Grazia D’Angelo (Responsabile tecnico del Progetto Ri.T.M.O. – ASTER, Bologna)

Fra i temi più ricorrenti e in parte controversi che emergono dal dibattito sull’orientamento troviamo quello relativo al ruolo dei centri servizi, intesi come strutture di secondo livello potenzialmente in grado di migliorare la qualità dei servizi orientativi di base e facilitare l’integrazione fra i sistemi (scolastico, formativo, lavorativo) che concorrono allo svolgimento di funzioni orientative. Al centro della riflessione si collocano alcuni interrogativi che potrebbero essere così riassunti:

1. quali macro funzioni deve avere un centro servizi per l’orientamento? Deve essere maggiormente focalizzato sulla “erogazione di servizi ai servizi”, come, ad esempio, la produzione centralizzata di materiali informativi o deve piuttosto fornire assistenza tecnica, facilitando l’innovazione e lo sviluppo nei sistemi, ad esempio attraverso la sperimentazione di azioni originali e integrate?

2. Quale spazio finanziario deve  essere accordato ad un centro servizi per l’orientamento? In un momento storico caratterizzato dall’esiguità di risorse è giusto destinare una quota di tali risorse a un servizio che non raggiunge direttamente gli utenti finali ma che ha come beneficiari diretti gli operatori dei servizi stessi?

3. Quali professionalità sono richieste per operare all’interno di un centro servizi per l’orientamento? E’ possibile tracciare un profilo di competenze o definire un percorso di sviluppo di carriera per chi opera all’interno di tali strutture?

La regione Friuli Venezia Giulia attraverso il progetto Ri.T.M.O. ha maturato un’importante esperienza sul tema attraverso la gestione del Centro Risorse per l’Orientamento. 

In occasione della conclusione del progetto è stato organizzato un seminario  tecnico di confronto fra i soggetti che avevano in carico la gestione del centro servizi e una rappresentanza dei diversi attori istituzionali che sono stati i beneficiari diretti delle attività portate avanti dal centro e, cioè:

· Operatori del Centro Risorse regionale per l’orientamento

· Esperti di Aster (soggetto gestore del Centro Risorse all’interno del Progetto Ri.T.M.O.)

· Coordinatori dei Centri di orientamento regionali

· Operatori dei Centri di orientamento regionali

· Responsabili di area lavoro e formazione

· Responsabili istituzionali del Servizio istruzione e orientamento

· Tecnici del Servizio istruzione e orientamento
· Referente tecnico per l’area dell’orientamento dell’ USR FVG 

Attraverso una discussione strutturata si è cercato di valutare l’esperienza realizzata alla luce di alcuni indicatori utili per ragionarne anche in termini di sostenibilità e riproducibilità al di fuori del contesto originario: rilevanza per i beneficiari, innovatività, cambiamenti prodotti nel sistema regionale di orientamento, professionalità sviluppate. Si riportano di seguito alcune riflessioni elaborate a partire dalle considerazioni emerse in quella sede che riteniamo possano offire un contributo alle questioni richiamate in apertura. 

La rilevanza delle attività del Centro Risorse per gli operatori dei servizi di orientamento, istruzione e lavoro.

Non è questa la sede per illustrare nel dettaglio le attività realizzate dal Centro Risorse per l’orientamento nell’ambito del progetto RITMO
. Ai fini della riflessione che si intende condurre può essere sufficiente richiamare in maniera sintetica le principali aree funzionali e i filoni di attività a questo connessi.

	AREE FUNZIONALI
	ATTIVITA’

	INFORMAZIONE
	· SERVIZI INFORMATIVI

· animazione area web riservata agli operatori

· gestione della documentazione ad uso degli operatori

· erogazione di informazioni on-line agli utenti finali
· STRUMENTI INFORMATIVI

· gestione banche dati (Orientarsi nella formazione professionale ;  L’Informascuole on-line) 

· alimentazione del sito Planet Giovani

· produzione e aggiornamento materiali informativi cartacei

· Orientamento News

· rassegna stampa


	ANIMAZIONE DEL SISTEMA
	· ANIMAZIONE DELLA RETE INFORMATIVA PER L’ORIENTAMENTO

· LABORATORI DI BUONE PRATICHE

· ATTIVITA’ DI SENSIBILIZZAZIONE ALL’EUROPA



	MONITORAGGIO E SVILUPPO
	· MONITORAGGIO DEI BISOGNI INFORMATIVI

· MONITORAGGIO DEGLI UTENTI DEGLI SPORTELLI

· ANALISI DEI FABBISOGNI DI INNOVAZIONE

· osservatorio della dispersione


	PROMOZIONE DEI SERVIZI
	· SVILUPPO DEL PIANO DI PROMOZIONE

· REALIZZAZIONE E COORDINAMENTO DI TUTTE LE ATTIVITÀ PROMOZIONALI



All’interno  delle quattro principali aree funzionali attribuite attraverso il Progetto RITMO al Centro Risorse, l’area INFORMAZIONE  è risultata essere quella percepita come più rilevante dagli operatori e dai responsabili dei servizi di base. In particolare l’alimentazione di banche dati sull’offerta scolastica e formativa, ritenute pressoché unanimamente veloci e facili  nella consultazione nonché aggiornate e puntuali nei contenuti, è risultata essere un’attività particolarmente apprezzata dagli operatori impegnati nell’erogazione di informazione agli utenti finali. 

La produzione di informazione centralizzata (nel caso del Friuli Venezia Giulia a livello regionale) sui percorsi di istruzione e formazione sembra dunque rispondere a bisogni reali degli operatori dei servizi di base. Ciò in virtù del fatto che l’esistenza di un centro “di eccellenza”, specializzato nel reperimento, trattamento e diffusione dell’informazione, sebbene comporti degli oneri piuttosto elevati in termini di risorse umane garantisce delle “economie di sistema” in quanto:

· consente agli operatori dei servizi di base di rispondere con maggiore celerità ed efficienza ai bisogni informativi degli utilizzatori dei servizi

· riduce la ridondanza informativa e consente un controllo più elevato della qualità delle risorse informative che circolano nel sistema

· consente di capitalizzare il lavoro svolto implementando anche nuove linee di servizi pensati per rispondere ad obiettivi di incremento di accesso e fruibilità dei servizi. Nel caso della regione Friuli Venezia Giulia la solida base informativa creata attraverso l’alimentazione costante delle banche dati ha consentito, ad esempio,  di ampliare in misura considerevole gli interventi di consulenza informativa a distanza, rispondendo a richieste pervenute attraverso i siti regionali con tempi molto contenuti e con elevati livelli qualitativi, attestati dall’aumento continuo di richieste pervenute ed evase dal Centro Risorse nel periodo di durata del Progetto.

Altre attività, sempre connesse all’esercizio della funzione informativa ma maggiormente focalizzate sulla creazione di materiali di supporto per l’aggiornamento professionale degli operatori, pur risultando generalmente apprezzate in sede di valutazione, sembrano rispondere a bisogni meno maturi o comunque percepiti come meno “cogenti”. Si fa riferimento in particolare ad una serie di servizi  offerti alla comunità degli operatori - principalmente attraverso un’apposita area web loro dedicata - che spazia dalla rassegna stampa su quotidiani e riviste di settore, all’aggiornamento tramite Newsletter su iniziative ed eventi di rilevanza regionale, nazionale ed europea, a banche dati su documentazione, progetti, siti web di interesse per chi si occupa di orientamento all’interno della scuola, della formazione professionale e del lavoro. Questa circostanza merita di essere approfondita se si ragiona in termini di replicabilità dell’esperienza. Dando per assodato che anche queste attività informative, al pari delle precedenti più immediatamente utilizzabili con i destinatari finali dei servizi di orientamento, richiedono un lavoro puntuale e ad alta professionalità, c’è da chiedersi come mai risultino in un certo senso “meno visibili”  e di “minor impatto” sulla qualità dei servizi di orientamento. La domanda non è peregrina se si pensa che attualmente uno dei progetti a maggior rilevanza sul piano nazionale, in quanto ha raccolto l’adesione di oltre dieci regioni, riguarda la creazione di una comunità virtuale per gli operatori di orientamento
. Sembra dunque essere molto condivsa dai decisori l’opportunità  di creare uno spazio di informazione e confronto su tematiche inerenti la pratica professionale degli operatori di orientamento al pari di quanto è avvenuto in altri settori (si pensi ad esempio alle comunità professionali molto sviluppate nel settore sanitario). L’esperienza “pioneristica” sviluppata dalla Regione Friuli Venezia Giulia attraverso il progetto Ri.T.M.O. con una duplice linea di attività (creazione del “contenitore comunità virtuale“ e alimentazione del contenitore stesso attraverso una linea di servizi specifici implementati su web dal Centro risorse regionale per l’orientamento) sembra suggerire che questa linea di attività possa essere pienamente fruita e capitalizzata dagli operatori  solo se accompagnata da importanti iniziative di “animazione  del sistema” che probabilmente all’interno del progetto Ri.T.M.O. avrebbero dovuto essere previste in misura maggiore di quanto non sia stato fatto in riferimento a questo obiettivo specifico.
Parlando di ANIMAZIONE DEL SISTEMA entriamo nella seconda area funzionale delle attività del Centro Risorse. Si è appena discusso di come il parziale investimento nell’accompagnamento alla fruizione dei servizi web destinati all’aggiornamento professionale degli operatori sia una possibile spiegazione della percezione di minore rilevanza vissuta  dagli operatori stessi in riferimento a questo blocco di attività. Il Centro Risorse, tuttavia, non sembra affatto aver “sottovalutato”, in termini più generali,  l’importanza di questa  funzione.  Dal seminario tecnico di verifica è emersa, infatti, una sottolineatura molto forte dell’importanza di alcuni filoni di attività collegati all’animazione di sistema. In particolare è stata ribadita da più parti l’importanza che hanno avuto i Laboratori di buone pratiche per lo sviluppo di competenze  e reti relazionali secondo un approccio bottom up. I Laboratori hanno rappresentato uno degli strumenti più efficaci di animazione del sistema, di cui sono state molto apprezzate le caratteristiche organizzative così sintetizzabili: 

· attività di scambio e di confronto “orizzontale” fra operatori appartenenti a diversi sistemi istituzionali che ha coinvolto, complessivamente, un cospicuo numero di soggetti ma che, di volta in volta, ha interessato ristretti gruppi di lavoro accomunati da un obiettivo di lavoro ben definito, condiviso e trasversale; 

· focus su tematiche di forte attualità. Per ricordarne qualcuna: orientamento nel contesto interculturale; riconoscimento dei titoli di studio e delle qualifiche professionali straniere, orientamento e pari opportunità, orientamento alla ricerca e alla scienza;

· strutturazione in un numero limitato di incontri di carattere informativo e/o operativo. 

Di cosa hanno “sofferto” i Laboratori, alla luce di una valutazione finale delle attività? Sicuramente di non avere avuto le risorse sufficienti per poter in alcuni casi sostenere un’evoluzione dallo scambio di “buone pratiche” allo sviluppo di un vero e proprio “laboratorio progettuale” in cui, a partire dagli stimoli ricevuti, si potesse lavorare alla costruzione e alla messa a punto di nuove piste di lavoro. Questo dato è, almeno in parte, analizzabile alla luce del contesto del Progetto Ri.T.M.O. in cui esisteva un filone di attività specifico (Macro Intervento 10) dedicato alle azioni di “Assistenza Tecnica” al sistema cui è stato delegato il compito di supportare e supervisionare dal punto di vista scientifico lo sviluppo e la progettazione di nuove linee di intervento che coinvolgessero in maniera integrata operatori di diversi sistemi
. La coesistenza di due linee di attività parallele (Centro Risorse e Assistenza tecnica), ognuna rispondente ad una propria pianificazione in funzione di obiettivi specifici, se ha garantito al sistema regionale una pluralità di interventi sia di tipo orizzontale (scambio di esperienze fra operatori secondo una logica bottom up) sia di tipo verticale (input di esperti secondo una logica top down) non sempre ha permesso una perfetta sinergia su tematiche per le quali la complementarietà di approcci sarebbe stata auspsicabile.

Ragionando in termini di replicabilità dell’esperienza si potrebbe dunque dire che, sulla base dei riscontri ricevuti in sede di valutazione, un centro servizi in cui la funzione di animazione sia strettamente integrata con quella di assistenza tecnica e supervisione potrebbe offrire al sistema maggiori opportunità di crescita e maturazione professionale.

Un’ulteriore area funzionale su cui il Centro Risorse  ha investito numerose energie è relativa al MONITORAGGIO e SVILUPPO DEL SISTEMA. All’interno di questa ampia categoria sono confluite attività di taglio molto diverso  ma tutte accomunate dalla rilevazione non occasionale di dati e informazioni utili all’evoluzione del sistema: dal monitoraggio dei bisogni informativi, realizzato attraverso incontri periodici con  gli operatori dei centri regionali di orientamento e degli sportelli di accoglienza e informazione e strettamente interconesso con le attività della funzione INFORMAZIONE, al monitoraggio dei fabbisogni di innovazione, concettualmente connesso alle funzioni di ANIMAZIONE/ASSISTENZA TECNICA
, al sistema di monitoraggio delle attività dei centri di orientamento  che permette di analizzare il flusso degli utenti e i risultati del lavoro realizzato nei diversi centri della regione a partire dal 2003. Su quest’ultimo aspetto va sottolineato come dato emerso in sede di valutazione che l’aver potuto disporre di risorse che con continuità hanno presidiato l’attività di implementazione dei dati da parte dei centri, verificandone la correttezza, fornendo assistenza in caso di difficoltà e supportando la Direzione nella lettura dei dati regionali, ha costituito un indubbio valore aggiunto per il sistema. In linea generale se la misurabilità delle iniziative attivate, intesa come possibilità di quantificare l’impatto, è sicuramente un requisito per poter svolgere attività programmatorie coerenti con i bisogni del territorio l’esperienza del Centro risorse sembrerebbe confermare l’opportunità di porre il presidio della funzione di monitoraggio, nella sua accezione più ampia, in capo a un centro servizi per l’orientamento. Ciò per assicurare rilevazioni non episodiche di dati ritenuti di interesse per il sistema, omogeneità dei criteri di rilevazione e e delle modalità di inserimento dei dati, analisi delle particolarità locali e soluzione di problemi di interesse generali, supporto tecnico ai decisori in termini di elaborazioni funzionali alla definizione di linee di intervento sull’orientamento. 

Per concludere un breve cenno alla funzione di PROMOZIONE DEI SERVIZI. All’interno di questa funzione sono confluite tutte le attività finalizzate a far conoscere agli utenti finali i servizi di orientamento presenti all’interno del sistema regionale. Si è trattato indubbiamente di una funzione residuale del Centro Risorse, in parte perché non compresa all’interno  di priorità strategica in parte perché probabilmente prematura rispetto al livello di condivisione del sistema. Ciò che si può dire riflettendo a posteriori sulle caratteristiche della funzione è, in altri termini che, se il bisogno di un’informazione super partes, prodotta in contesti altri da quelli dei singoli servizi, sembra rispondere a criteri di trasparenza, “neutralità” e tutela dell’utente finale, l’atto di “delega” ad un soggetto terzo della presentazione dei propri servizi/prodotti presuppone  un processo di condivisione e di riconoscimento dei reciproci ambiti di competenza proprio di un sistema molto maturo che nel nostro contesto nazionale, anche a causa di una normativa ritenuta da molti insufficiente, appare al momento non praticabile. Si potrebbe quindi convenire sul fatto che, sul piano concettuale, un centro servizi per l’orientamento  sembrerebbe essere il soggetto più idoneo  a svolgere una funzione di promozione dei servizi trasversale ai diversi sistemi e centrata sui bisogni dell’utente ma sul piano operativo tale funzione rappresenta solo il terminale di un processo ben più complesso che interessa i livelli politici e programmatori del sistema. 

Alcune considerazioni conclusive
Richiamandoci agli interrogativi iniziali circa le funzioni essenziali  e  l’effettiva utilità per un sistema regionale di un centro servizi per l’orientamento, l’esperienza realizzata attraverso il Centro Risorse regionale all’interno di un contesto progettuale complesso e ricco di opportunità come è stato il Progetto Ri.T.M.O. indica alcune prime risposte possibili. 

In primo luogo è emersa l’utilità di far coesistere sia  funzioni di supporto tecnico ai servizi di base come, in particolare, la produzione centralizzata di informazioni, sia funzioni di sviluppo e innovazione come il monitoraggio, l’animazione del sistema e l’assistenza tecnica. 

In secondo luogo, alla legittima preoccupazione sull’uso e destinazione delle risorse economiche destinate ai servizi di orientamento, che potrebbe indurre a ritenere troppa onerosa la gestione di un centro servizi, si può forse obiettare che la centralizzazione di alcune funzioni, quali quelle indicate a partire da questa esperienza concreta, oltre a produrre delle economie di scala immette nel sistema un insieme di relazioni, competenze, spazi progettuali e innovativi i cui effetti, in termini di benefici, permangono anche al termine di finanziamenti specifici ad essi dedicati e dunque rispondono a requisiti di elevata sostenibilità.
Infine, per concludere proponendo anche una possibile risposta all’ultimo dei quesiti posti in apertura, un cenno alla problematica delle professionalità che possono operare con maggiore garanzia di successo all’interno di un centro servizi per l’orientamento. La storia del Centro Risorse e del progetto Ri.T.M.O. nel suo complesso può essere emblematica in questo senso.

Attorno al Centro Risorse è confluito un insieme di competenze complementari e integrate fra loro. 

In primis quelle delle operatrici del Centro, persone che:

· singolarmente disponevano di un livello formativo elevato (laurea e in alcuni casi percorsi post laurea alle spalle) e complessivamente coprivano una gamma abbastanza differenziata di conoscenze in ambito umanistico (psicologia, scienze dell’educazione, scienze della comunicazione, ecc.);
· pur essendo nelle fasi iniziali del loro percorso professionale avevano, nella pressochè totalità dei casi, una buona conoscenza di base del funzionamento dei servizi regionali di orientamento acquisita attraverso esperienze di tirocinio o brevi collaborazioni occasionali nel corso delle quali si erano distinte per buona preparazione di base, serietà nell’impegno, capacità relazionali, flessibilità nello svolgimento di compiti di natura diversa, orientamento alla soluzione in autonomia di problemi, interesse per le attività svolte nei servizi regionali di orientamento;

· avevano usufruito di una formazione ad hoc su tematiche legate all’informazione orientativa e alla comunicazione al momento dell’ accettazione dell’incarico presso il Centro Risorse.

Ad affiancare le operatrici nell’espletamento di tutti i compiti in carico al Centro era prevista la presenza di figure con una consolidata esperienza nel campo dell’orientamento. In particolare:

· il responsabile e una funzionaria dell’Ufficio Orientamento regionale, che unendo una competenza di tipo amministrativo ad una di tipo tecnico (essendo psicologi orientatori) guidavano con continuità il pool delle operatrici nelle loro attività e costituivano un punto di riferimento essenziale nell’individuazione delle modalità più opportune per l’espletamento dei diversi task

· gli esperti senior del soggetto gestore dell’intervento che supervisionavano costantemente le produzioni delle operatrici del Centro Risorse e fornivano le linee guida per le attività di supporto tecnico ai servizi di base e di animazione

· la referente scientifica del Macro intervento di Assistenza Tecnica del progetto Ri.T.M.O. che seguiva l’evoluzione del Centro Risorse e occasionalmente contribuiva alla definizione delle sue linee di sviluppo in un’ottica di integrazione con le altre iniziative previste nel progetto Ri.T.M.O.

Provando a trarre alcune suggestioni di ordine più generale a partire dall’esperienza specifica del Friuli Venezia Giulia si può ipotizzare che un centro servizi per l’orientamento potrebbe caratterizzarsi, dal punto di vista organizzativo, come una struttura flessibile e snella, con un numero ristretto di operatori, anche junior, che coprano complessivamente diversi ambiti di competenza nel campo dell’orientamento, riconducibili alle discipline delle scienze dell’informazione, delle scienze dell’educazione, della psicologia, della sociologia e dell’economia. Ad affiancare queste figure dovrebbe essere prevista la possibilità di attivare occasionalmente degli esperti su incarichi specifici e a termine. La direzione del centro servizi potrebbe, infine, rappresentare un’evoluzione di carriera  per orientatori con una pluriennale esperienza nell’ambito dei servizi dedicati all’orientamento. 

Naturalmente queste considerazioni nascono unicamente da un tentativo di rilettura di un’esperienza che ha avuto un forte impatto sull’organizzazione dei servizi di orientamento in un contesto territoriale specifico ma che, proprio per questa ragione, impone uno sforzo di riflessione che superi i confini di realizzazione, in vista della eventuale riproducibilità anche in contesti altri.

L’esperienza realizzata dal Friuli Venezia Giulia in questo campo è stata, in questi ultimi anni, un punto di riferimento per quanti, rapportandosi a problemi come l’ottimizzazione delle risorse, il coordinamento interistituzionale, la qualità dei prodotti e dei servizi, la ricerca di strategie per raggiungere nuovi obiettivi di sviluppo delle conoscenze e di equità sociale nel campo dell’orientamento, hanno individuato nella creazione di un centro servizi di livello regionale una delle risposte che potenzialmente concorrono in maniera importante al raggiungimento di obiettivi “di sistema”. 

In virtù di questa esperienza la Regione Friuli Venezia Giulia è stata chiamata a intervenire come testimone privilegiato e opinion leader all’interno di occasioni di confronto a carattere tecnico-scientifico che hanno interessato  anche altre realtà regionali e locali del contesto nazionale. Esemplificativa, in questo senso, la scelta della Regione Friuli Venezia Giulia come sede del primo seminario tecnico nazionale sui centri servizi per l’orientamento, organizzato nel quadro di un programma comunitario
 e la decisione della regione stessa di aderire, nell’ambito di tale programma, ad una attività di sperimentazione, che possa beneficiare del contributo indiretto anche di altri paesi europei, per continuare a sviluppare il know how maturato sul campo.

L’auspicio è che altri contributi sul tema dei centri servizi per l’orientamento possano riportare all’attenzione degli operatori e dei decisori una questione che ciclicamente si ripresenta nel dibattito sull’orientamento ma non ha ancora trovato una spazio di “sistematizzazione delle conoscenze” sufficientemente articolato e condiviso.

� Il presente contributo introduttivo, con adattamenti contestuali, è pubblicato anche in P. Vattovani “Regione Friuli Venezia Giulia: centri dedicati per un sistema territoriale integrato”, -  RAS  – Rassegna dell’Autonomia Scolastica.,  n. 2 / 2007. pp. 17-21.


� Per approfondimenti sugli obiettivi e sui risultati dei singoli macro interventi, si faccia riferimento all’area dedicata al progetto RiTMO nelle pagine internet riservate agli operatori di orientamento all’indirizzo già indicato in copertina. 





�  Tra la vasta letteratura sulla valutazione dei progetti, in questo caso si è fatto riferimento ai criteri proposti da ISFOL per l’individuazione delle “buone pratiche”, in particolare all’intermo del progetto Equal. �Per approfondimenti:� HYPERLINK "http://www.sns-equal.it/bpf1/" ��http://www.sns-equal.it/bpf1/� 


� “Lavoro anch’io” (2004)-  realizzato presso il COR di  Pordenone, ha sperimentato un percorso integrato di orientamento per donne adulte; 


“Proviamoci insieme”(2005) realizzato a Tolmezzo e a Pordenone,  ha testato percorsi di orientamento diversificati e la funzione di accompagnamento per gruppi omogenei di adulti in fase di riconversione per chiusure aziendali;


“Vai al Top” (2006) realizzato a Pordenone e a Monfalcone, ha sperimentato percorsi di accompagnamento potenziato per il recupero alla scuola di ragazzi e ragazze in procinto di abbandonarla. 


Per approfondimenti su  questi progetti si faccia riferimento al sito internet già indicato in copertina.


� Per approfondimento un  si faccia  riferimento alla documentazione dei singoli progetti presentata in questo inserto o nelle pagine dedicate al progetto RiTMO all’interno della sezione iniziative del sito  � HYPERLINK "http://reteorientamento.regione.fvg.it" ��http://reteorientamento.regione.fvg.it�


   


� Per un approfondimento su questo  aspetto dei lavoro dei Centri di orientamento si veda  M.L. Pombeni e P. Vattovani ( a cura di )  Centri dedicati  per un sistema integrato di orientamento ,Milano , Franco Angeli,2005.


� Cfr.  a questo proposito: SILVERII M., Il Centro risorse regionale per l'orientamento. Macrointervento 1, in  "Quaderni di orientamento - Le attività di Ritmo, inserto II" numero 23, dicembre 2003; VATTOVANI P., Riparte il progetto Ritmo con l'avvio di una seconda fase di attività, in "Quaderni di orientamento - Le attività di Ritmo, inserto IV" numero 25, novembre 2004.





� Cfr. ROSSI, G. SIIOF si parte, in “Risorse news”, n. 7, 2006 (www.centrorisorse.org)


� Per un approfondimento su questo tema cfr. il par. 3.3 “I progetti di integrazione col territorio” in POMBENI M. L. e VATTOVANI P. (a cura di), Centri dedicati per un sistema integrato di orientamento, Milano, Franco Angeli, 2005.


Altri progetti integrati, non presentati all’interno della pubblicazione citata, sono descritti all’interno del presente inserto. Si veda in proposito l’articolo di Pombeni relativo al tutorato potenziato nei contesti scolastici.





� Su una delle attività più recenti e a forte impatto istituzionale realizzate all’interno della funzione « Monitoraggio e sviluppo » si veda in questo inserto MARDERO G. e TREVISANI A., Osservare il fenomeno scolastico: il progetto pilota di anagrafe degli studenti in provincia di Trieste





� Il 10 novembre 2006  si è tenuto, presso una delle sedi della Regione Friuli Venezia Giulia,  a Trieste, il seminario tecnico “Dispositivi di Sviluppo e Coordinamento per l’Orientamento” organizzato nell’ambito del progetto G.I.R.C. – GUIDANCE INNOVATION RELAY CENTERS. Il progetto, finanziato nel quadro del Programma Comunitario Leonardo da Vinci, si pone l’obiettivo di definire, nel settore dell’orientamento, un dispositivo/modello di  Centro servizi  che, a seconda delle specificità dei singoli Paesi partner (Italia, Malta, Romania, Spagna, Regno Unito), si possa collocare a livello locale (ad esempio, regionale) o nazionale e svolga funzioni di assistenza tecnica ai servizi di base: centri per l’impiego, centri di informazione e orientamento, scuole e università, strutture formative. Per informazioni aggiuntive si veda il sito www.gircproject.org





